Natale  2009 Novena  

19 dicembre - Quarto giorno: La timida e curiosa attesa.

In questo dipinto i pastori sono in una posizione e in un atteggiamento strani; occupano un posto ed hanno espressioni che si discostano parecchio da come siamo abituati a vederli.

Non sono in ginocchio e neppure in cammino, ma si affacciano ad una porta-finestra. A differenza del bue e dell’asino sono rivolti verso il bambino. Sono tre e con tre copricapo di colore diverso; questo indica che hanno sentimenti e atteggiamenti diversi. I tre colori sono il rosso del cuore, il blu della contemplazione e il marrone della curiosità.

Il pastore con il copricapo rosso guarda con tenerezza e amorevolmente il Bambino; quello con il copricapo marrone è proteso per vedere e si interroga; quello con il copricapo blu sembra aver capito ed esprime meraviglia ed anche un po’ di apprensione.

Tutto questo ci ricorda che per avvicinarci a Gesù ci vogliono:  cuore, attenzione e meraviglia.

Il rosso del cuore: da tutto il Vangelo emerge con chiarezza che stare con Gesù è una ‘questione di cuore’; la sequela è possibile solo amando il Signore e non semplicemente conoscendolo.

In questo senso la fede in Gesù chiama in causa la totalità dell’essere umano e cioè la sua libertà. Senza libertà non è possibile la fede; anzi: la fede è il compimento massimo della libertà perché – credendo – ci si affida e ci si consegna totalmente e per sempre. La fede è un legame forte non con un gruppo e neppure con delle idee, men che meno è obbedienza a delle regole. Il legame della fede è un legame d’amore che porta il discepolo e identificarsi con Gesù .

Senza amore e passione la fede cristiana cessa di essere tale e, nella migliore delle ipotesi, diventa un riferimento ideale (certamente bello e importante) che è tutto nelle mani dell’uomo: non c’è più la grazia (cioè la libertà del dono di Dio) e dove non c’è grazia non c’è Vangelo.

Il marrone della terra: per incontrare il Signore bisogna muoversi ed uscire dalla propria terra, come Abramo; nel nostro quadro la testa del pastore ‘esce’ dal copricapo per tendersi nell’attenzione.

L’attenzione è una virtù cristiana; essa è decisiva per molte ‘cose cristiane’; per esempio per la preghiera: la preghiera è un esercizio di attenzione.

L’attenzione è importante anche per il silenzio, che è condizione essenziale per udire la Parola che vien da Dio; ancora: l’attenzione è necessaria per consegnare al Padre di Gesù, nella fede, tutta la vita ; nessun particolare è trascurato nella vita di fede.

Il blu della meraviglia: la meraviglia mi permette di capire che guardare non basta; è necessario stabilire un contatto tra ciò che vedo e la mia vita. Nel Natale ciò che meraviglia non è la nascita di un bambino, ma il fatto che quel Bambino è nato a me e per me  e che quel bambino – proprio perché nato per me ma non da me – è un dono di Dio non previsto, né tanto desiderato e neppure sperato in quel modo. Tutto, in Gesù, supera le attese; il Vangelo non si misura dalla capacità di rispondere alle attese dell’uomo perché le supera da ogni parte. 

Nella nascita di Gesù tutto (il chi, il come e il perché) suscita meraviglia perché questa nascita è per me e con questa nascita mi giunge una salvezza con una totalità e gratuita inimmaginabili.

Nell’attimo in cui scopro il dono di Dio mi assale, con la meraviglia, anche la paura per lo scampato pericolo; vedendo il dono che mi vien fatto colgo anche – in un sol colpo - cosa sarebbe stata la mia vita senza Gesù.

Guardando bene i pastori, tuttavia, ci si accorge che sono titubanti; sono protesi verso Gesù,  ma c’è ancora qualcosa che li trattiene. Cosa manca?

Ci sono molte cose che possono trattenere o rallentare lo slancio verso Gesù. Il Vangelo mostra molte situazione di ‘slancio frenato’. Forse sono tutte riconducibili alla mancanza di meraviglia. Non si accetta  che… sia vero per davvero, ciò che sembra incredibile. I cristiani spesso si accontentano di vivere ‘facendo finta che tutto sia vero’. Ciò che trattiene dalla pienezza della fede in Gesù  può avere tre radici: 

. la mancanza di fedeltà:  si pensa che la libertà sia l’effervescenza che si accontenta della sensazione del momento senza distendersi nella fedeltà che unifica il tempo della propria vita.

.  la pigrizia mentale che riduce la riflessione e il pensare. Senza pensiero la fede non riesce a ‘dirsi’ e a parlare di se; quando la fede non parla significa che  diventa astratta e che sta per morire.

. la paura del martirio:  succede spesso di stare con Gesù e poi, al momento buono, far finta di non conoscerlo. Così per paura si crede che la fede non abbia un pensiero (cioè motivazioni razionali forti, contenuti comprensibili, verità senza ombra di errore), bensì sia solo un insieme di forti sensazioni che non fanno necessariamente riferimento alla verità.

Poesia 

Stava la Vergine Maria

cullando il presepe a Betlemme

ninnando Dio che dormiva:

ritornello del canto era “amen”.

Sognavo il bue e l’asinello, 

sognavo la creazione;

e Dio – oh, che bimbo stupendo! –

dormiva senza sognare.

L’alba del tempo spuntava,

vestiva i sogni di luce;

Maria la Vergine sognava,

cantava sognando la croce.

(Miguel de Unamuno)

